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O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  —  Nell’ultim o pe­
riodo della passata legislatura l ’8a Commis­
sione .permanente del Senato esaminò ed 
approvò, in sede deliberante, il progetto di 
legge, già favorevolmente vagliato dall’altro 
ramo del Parlamento, riguardante « Norme 
sui contratti a m iglioria in uso nelle pro- 
vincie del Lazio ».

Dall’amipia discussione emerse la oppor­
tunità della proposta ohe tendeva ad elimi­
nare -gravami non del tu tto  giustificati, nè 
giustificàbili, su possessi che dovevano ri­
tenersi ormai consolidati a beneficio di per­
sone economiche direttam ente impegnate, 
ma appesantite, nell’esercizio della loro at­
tività produttivistica, da notevoli intralci 
derivanti dagli stessi rapporti giuridici cui i 
contra tti speciali di ordine atipico, non con­
tem plati pertanto dal Codice civile,, davano 
origine.

La Commissione ravvisò nel provvedimen­
to un concreto ed efficace tentativo di asse­
stam ento economico e sociale attraverso 
l’atto conclusivo della dichiarazione di af­
francazione dei vari oneri e il conseguente 
consolidamento dell’utile con il diretto do­
minio. Notò altresì che l'articolazione della 
proposta presentava qualche m enda non così 
grave, comunque, da considerare necessario, 
rispetto alla tempestività del provvedimen­
to, il rinvio alla Camera dei deputati del 
progetto stesso, rilevando, nel contempo, 
la possibilità, nell'applicazione eventual­
m ente incerta della norm a legislativa, di 
intervenire ai fini di quella chiarezza che è 
certezza del diritto; i senatori Schietroma 
e Viglianesi direbbero che chiarezza e cer­
tezza del diritto sono- dì giovamento nei 
(rapporti tra  i cittadini: è precisamente 
quello ohe intendono conseguire nella fatti­
specie i nom inati colleghi con il progetto di 
legge in esame concernente la « In terpreta­
zione autentica della legge 25 febbraio 1963, 
n. 327, contenente norm e sui contra tti a 
miglioria in  uso nelle provineie del Lazio ».

Si tra tta , cioè, di porre  in p ratica gli in­
dirizzi dell’8a Commissione perm anente del 
Senato enunciati in sede di approvazione 
del progetto di legge prim a citato  e dive­

nuto legge dello Stato con la individuazione 
specifica sopraccennata.

Il 4 marzo ultim o scorso il progetto Schie­
trom a secondo la collocazione di cui all’or­
dine del giorno dette agli onorevoli senatori 
in Aula l’opportunità di affrontarne l’esame; 
senonchè per la presentazione di alcuni 
em endamenti di incerta valutazione anche 
nel quadro dell’articolazione più idonea al 
collegamento logico delle norm e proposte, 
venne restituito  all'8a Commissione per un 
ulteriore esame sostenuto dal parere della 
2a Commissione.

Dopo un’esauriente discussione l’8a Com­
missione convenne sull’opportunità di redi­
gere un nuovo testo nella speranza di trova­
re da parte degli onorevoli colleghi il desi­
derato consenso.

In definitiva rimangono inalterati gli ar­
ticoli del progetto iniziale; vengono però ag­
giunte alcune norm e con le quali la maggio­
ranza dell’8a Commissione ha ritenuto, nel­
l ’intento di evitare dubbi esiziali all’econo­
mia del provvedimento, indicare la via più 
rapida e meglio rispondente ai princìpi di 
giustizia e di chiarezza sociale.

Sarà bene precisare che il contratto  
di Colonia ad meliorandum, m olto dif­
fuso nel basso Lazio, riguarda la con­
cessione di terreno, fa tta  da proprietari 
a  coloni con lo  scopo di determ inare l’a t­
tuazione di opere di m iglioramento (general­
m ente piantagioni di vigneti, oliveti e fru t­
teti) a  tu tto  carico dei concessionari. Secon­
do il professore Giovanni Carrara « la con­
cessione è basata .sull'accordo che i prodot­
ti ricavabili dal terreno migliorato siano di­
visi fra  le parti in quote variabili, secondo 
le località, la natu ra  delle migliorie da ese­
guirsi, le condizioni del terreno; rispetto 
alle migliorie eseguite è attribuito  al colono 
un  diritto di cui il contenuto e la efficacia 
variano secondo le diverse form e che i con­
tra tti possono assumere, e  cioè può essere 
di aippartenenza e quindi con efficacia reale 
(perpetua o a tempo determ inato o per la 
du rata  delle piantagioni) trasm issibile per 
atto fra vivi o a causa di m orte e  ipoteca- 
bili, m entre può avere invece semplice effi­
cacia obbligatoria verso il concedente, per 
il pagam ento di un compenso al momento
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della estinzione del rapporto; circa il di­
ritto  del concedente sulla quota del prodot­
to  ricavabile dal terreno .migliorato può di­
scutersi se .abbia o no efficacia reale e se 
sia o no scindibile dal diritto di proprietà 
dello stesso concedente sul terreno; i con­
tra tti la cui origine in .molti casi .si perde 
nei secoli risultano spesso da titolo scritto, 
m entre talvolta il titolo manca, sia perchè 
sm arrito o anche perchè non è stato mai 
stabilito ».

Validissima al riguardo la considerazione 
del Winspeare, procuratore generale presso 
la Commissione feudale delle provineie na­
poletane secondo cui « la colonia perpetua 
era un contratto  tacito fra  il coltivatore, che 
dissodava e fertilizzava una terra sterile, ed
il padrone ohe, non potendo farla produrre 
direttam ente, ricorreva all’opera dell’agri­
coltore; un contratto  innominato cioè vici­
no all’enfiteusi o alla colonia parziaria, ma 
avente caratteri propri derivati dalla natura 
delle terre e degli usi di ciascun paese e 
dalle norm e contenute nel codice giustinia­
neo nel titolo ” De agrìcolìs et censitis ” ».

Comunque la form a tipica del rapporto 
la si trova nei contratti del basso Lazio 
come nella formulazione generica riportata 
in allegato.

I contra tti stessi presentano variazioni' da 
luogo a luogo, assumendo anche denomina­
zioni diverse: colonia perpetua; colonia mi- 
glioratizia, 'quarta velletrana, ciocca duran­
te, 'enfiteusi a terza generazione, affitto a  lun­
go tempo, enfiteusi temporanea, eccetera; da 
ciò le numerose possibilità d i contrasti fra 
concedente e m iglioratario, vincolato questo 
ultim o a  determ inati interventi con proibi­
zione di altri anche se a beneficio della pro­
duzione e della produttiv ità  del fondo. No­
nostante tu tto , i contratti si sono pro tra tti 
nel tempo ponendo vieppiù in risalto  le ano­
malie sociali, economiche e tecniche che 
rappresentano in questo momento un evi­
dente contrattem po ed un elemento forte­
mente turbativo nel quadro sistematico del­
la ripresa agricola nazionale.

Da .quanto in breve esposto si può dedur­
re la necessità della legge 25 febbraio 1963, 
n. 327; senonchè, nella sua applicazione

pratica, si sono resi evidenti alcuni dubbi 
di cara ttere  interpretativo m a purtroppo 
pesanti e rallentatori nell'applioazione della 
norm a legislativa prom ulgata.

Una prim a incertezza si riferisce alle di­
sposizioni di cui agli articoli 1 e 8 ed una 
seconda al contenuto de ll’articolo 4.

Può sorgere infatti il dubbio che le nor­
me della legge 327, quelle contenute nel ti­
tolo IV del libro terzo del Codice Civile, ar­
ticoli 957 e seguenti, e nella legge 11 giugno 
1925, n. 998, e successive modificazioni ed 
integrazioni, riguardanti cioè l ’enfiteusi, non 
siano applicabili ai con tra tti generanti rap­
porti aventi in sè i cara tteri della perpetuità.

Evidentemente il legislatore, nel conside­
rare trasferibile nel sistem a enfiteutico, il 
contratto  a lungo tempo, tra  concedente (di­
rettario) e miglioratario (utilista), ha inteso 
maggiormente valido il trasferim ento di un 
rapporto di natu ra  perpetua, m a non an­
cora di ordine enfiteutico, già esistente p ri­
ma della promulgazione della legge citata.

Del resto la norm a dell'art. 7 della legge 
stessa è esplicita: « ai rapporti disciplinati 
dalla presente legge si estendono, in quanto 
applicabili, le norm e contenute nella legge
12 giugno 1962, num ero 567 » cioè le moda­
lità di affrancazione: finalità questa adom­
brata  nella legge n. 327 e riferita  ai contrat­
ti speciali, di natu ra economico-giuridica, 
propri di determ inati m om enti e di partico­
lari luoghi; con tra tti a lungo tempo o per­
petui, anche nei casi dell’attribuzione in per­
petuo dell’utile dominio al concessionario, 
che rappresentano vera e p ropria alienazio­
ne e il trasferim ento del fondo dal patrim o­
nio del concedente.

Inoltre, sempre con riferim ento alla fina­
lità della legge (affrancazione) oggetto della 
presente proposta, può sorgere dubbio sulla 
applicabilità dèlia norm a riferita  alla ridu­
zione del canone nel caso d i non richiesta 
affrancazione. Deve però ritenersi a ttua­
bile anche la sola revisione del rapporto eco­
nomico, in considerazione che con l’enfiteu­
si alcune caratteristiche contrattuali vengo­
no a subire modificazioni essenziali in rap­
porto ai nuovi interessi del concessionario, 
da cui una riduzione 'del canone, per il carat­
tere di perpetuità dellenfiteusi, che prim a
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veniva considerato come corrispettivo dello 
uti-frui, m a che con l'enfiteusi assume solo 
la funzione di riconoscimento del dominio 
diretto.

La proposta pertanto dei senatori Schie- 
trom a e Viglianesi, riguardante l'applicazio­
ne delle norm e della legge 25 febbraio 1963, 
n. 327, ai rapporti di cui agli artt. 1 e 8 della 
legge stessa anche aventi caratteri di perpe­
tu ità  ed in qualsiasi modo costituiti e l'ap­
plicazione della norm a dell’articolo 4 rife­
rita  alla quota di p rodotti a ttribu ita  al con­
cedente applicabili ai rapporti regolati dalla 
legge citata anche nell'eventualità in cui non 
si faccia luogo alla affrancazione, deve rite­
nersi assolutamente opportuna e risponden­
te ad un criterio di giustizia e di lealtà giu­
ridica.

Può peraltro  verificarsi il caso che nel mo­
m ento della richiesta di affrancazione o di 
revisione del rapporto economico, il fondo 
o parte  di esso venga a trovarsi incluso in 
una zona avente possibilità immediate di 
sviluppo edificatorio e di potenziam ento in­
dustriale o comunque utilizzabile per inizia­
tive diverse da quelle dell’operatività agri­
cola e al riguardo può ancihe sem brare che 
l’indirizzo legislativo limiti il suo interven­
to al riconoscimento dei diritti con finalità 
di miglioramento agricolo e di continuità la­
vorativa nel medesimo settore, m a per ne­
cessità di arm onia legislativa non può esse­
re sottaciuta la situazione, inserendosi un 
fatto nuovo nel quadro dei rapporti econo­
mici fra le parti con inevitabili riflessi al­
terativi.

Per perm ettere uno spedito procedimen­
to nella definizione dei rapporti stessi è con­
sigliabile l’inclusione di una norm a che ri­
conosca il d iritto  delle p a rti le quali ope­
rando esclusivamente nel settore dell’agri- 
caltura non hanno evidentemente contribui­
to alla realizzazione dei nuovi valori. L’obie­
zione che il plus valore costituisce un ’acces­
sione del diritto  di proprietà alimenta non 
poche riserve, potendosi equiparare la figu­
ra dell’enfiteuta a quella del proprietario  (di­
rettario) al quale rim ane, come già detto, il 
solo canone e se si vuole in danaro come 
riconoscimento del dominio diretto.

L’8a Commissione ha ritenuto  pertanto di 
considerare valido l’indirizzo di suddividere 
in parti uguali l’eventuale riconosciuta mag­
giorazione.

La maggioranza della Commissione stessa 
ha ritenuto altresì facilitare il compito del­
le Commissioni provinciali impegnate, vin­
colando la determinazione della m isura mi­
nim a e m assim a dell’equa corresponsione, a 
norm a dell’articolo 4 della legge 25 febbraio 
1963, n. 327, alla classificazione catastale. Va 
da se che il calcolo si svolge per zone omo­
genee sottoposte cioè ad una stessa classi­
ficazione della qualità catastale, calcolo cui 
potrebbe attribu irsi l'applicazione della se­
guente formula:

C1-C5
Cx =  (C I ----------------------- ) x-1

5-1

dove:

CI =  valore corrispondente alla l a classe; 
€5 =  valore corrispondente alla 5a classe; 
Cx =  valore da determinare;
X =  ordinale della classe;
5-1 = numero delle classi.

La Commissione ha ritenuto poi indispen­
sabile intervenire per rendere meno pesan­
ti le eventuali contestazioni, anche se diffi­
cili nella p ratica attuazione date le lim ita­
zioni imposte dagli indirizzi proposti. A tale 
uopo ha approvato per l'u lteriore esame in 
Aula l'articolo 4 che dovrebbe evitare ral­
lentam enti senz’altro  nocivi alla concreta 
applicazione del disegno di legge in esame. 
La norm a proposta estende la competenza 
delle sezioni specializzate anche alle richie­
ste idi affrancazione avanzate nel giudizio di 
prim o grado; anche la 2a Commissione ha 
espresso il suo parere favorevole su tale 
orientamento.

L ’esistenza di alcune anomalie determina­
te da rapporti m ultipli hanno consigliato 
l’inserimento dell’articolo 5 con il quale si 
stabilisce l'affrancazione a favore del mi­
glioratario anche nel caso che il conceden­
te sia a sua volta enfiteuta.

Evidentemente la presenza di due conce­
denti è assolutam ente incongrua non per­
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m ettendo la norm a legislativa esistente la 
sub-enfiteusi. Comunque nella fase di asse­
stam ento dei rapporti esistenti intesi all'af­
francazione del fondo si ritiene che essi sia­
no regolati nei confronti di ogni avente di­
ritto.

Infine l’8a Commissione ha ritenuto op­
portuno provvedere alla riapertura dei ter­
m ini per adeguare la determinazione della 
m isura minima e massima dei canoni e del­
le quote di ripartizione dei prodotti alle nor­
me di cui alla proposta di legge in esame.

L’osservazione che qui sorge logica è che 
le decisioni già in atto  e che non presen­
tano contestazioni debbano ritenersi valide 
per la definizione dei rapporti economici in 
corso.

Inoltre una modifica per ovvie ragioni di 
sistem atica legislativa; l ’8a Commissione ha 
provveduto a modificare il titolo del disegno 
di legge appunto perchè alla norm a in ter­
pretativa si sono aggiunti alcuni indirizzi di 
ordine integrativo.

Onorevoli senatori, la  legge n. 327 del feb­
braio 1963 non ha trovato fino ad oggi pos­
sibilità di larga applicazione per le m oltis­
sime contestazioni sopravvenute. Se si vuo­
le sgombrare la via all’assestam ento econo­
mico nel quadro prim ario dell’economia del 
nostro Paese e se si vuole favorire il po­
tenziamento dei capitali di produzione sen­
za troppo indulgere ai capitali lucrativi oc­
corre facilitare nella m aniera più decisa la 
applicazione della legge indicata, celerità 
operativa significa chiarezza di indirizzo, as­
sestam ento concreto nel quadro di un sere­
no lavoro. In sintesi, onorevoli senatori, l’ap­
provazione del disegno di legge dei senatori 
Schietroma e Viglianesi costituisce un ele­
mento di chiarezza nell’applicazione di un 
indirizzo legislativo che da tempo attende 
pratica attuazione nell’interesse del riordi­
namento sociale e dei sani princìpi di giu­
stizia e di equilibrio economico.

C a r e l l i ,  relatore
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A llegato

Colonia perpetua

1) Prom ette e si obbliga il s ig n o r  di riconoscere perpetuam ente
in padrone diretto del descritto terreno il s ig n o r  e suoi, ed in rico­
gnizione di tale diretto dominio perpetuam ente dare e consegnare allo
stesso s ig n o r  e suoi la corrisposta domenicale del quinto del vino,
dell'olio e di tu tti gli altri fru tti sì naturali che industriali a scelta secondo
10 stile di Velletri, oltre la quarta in vino chiaro nella quantità di un ba­
rile l ’anno.

2) Sarà tenuto, siccome il signor . . . . .  si obbliga, a m antenere e col­
tivare ad uso e regola d’arte il suddetto terreno vignato, passato e pian­
ta to  a viti; e riscassare nuovamente tu tte  le volte che la vecchiaia lo chie­
derà, o il proprietario  crederà necessario.

Le lavorazioni annue che si dovranno fare indispensabilm ente sono: 
la potatura, la scalzatura, la ricalzatura e rico titu ra nella vigna stretta , 
e rom pitura e rinfrescatura nei filoni, più rinfrescarla, piegarla, pizzicarla 
e scacchiarla per due volte.

3) Mancando in qualunque tempo ad eseguire per un anno soltanto 
in detto terreno e porzione di esso una delle suddette faccende, colture e 
lavori, resterà l’utile dominio del terreno medesimo ipso facto interam en­
te devoluto in favore del proprietario  diretto con tu tte  le piantagioni, be­
nefici, m iglioramenti, edifici, fabbriche e costruzioni che ivi si troveranno 
fatte senza po ter pretendere verun compenso o pagamento, il tu tto  do­
vendo perdersi dal colono in pena della mancanza come sopra commes­
sa, ancorché si verificasse in una parte soltanto del detto terreno, nè po­
trà il colono stesso invocare nè pretendere verun beneficio di purgazio­
ne di mora, neppure per equità canonica, rinunziando il s ig n o r  per
sè e suoi, con giuram ento, a beneficio, e rinunziando anche, con giura­
mento, alla procedura statu taria e di consuetudine, ma assoggettandosi 
alle leggi che sono in vigore.

4) Che se poi la vigna suddetta deteriorasse o perchè a tempo debito 
non venisse ripassata in modo che le viti dim inuissero, ed il numero di 
esse in ogni capezzo fosse m inore di quello stabilito ed adottato dalla 
consuetudine in questo territorio , o per qualsivoglia altro  motivo, allora
11 proprietario  diretto avrà anche facoltà di costringere il colono a riscas­
sarla, e se la mancanza fosse notabile, potrà, piacendogli, dopo presa la 
risposta dominicale, pretendere altro  barile di vino a scelta per ogni ca­
pezzo, in  compenso della deteriorazione.

5) Non po trà  il s ig n o r  intraprendere la raccolta delle uve, nè
di qualunque altro  fru tto , seminato, piantagione del terreno suddetto, sen­
za averne prim a riportato  licenza o perm esso in iscritto dal proprietario  
diretto, nè po trà  rim uovere dal terreno suddetto veruna benché piccola 
quantità d i vino, fru tto , seminato e piantagioni, senza aver dato prim a 
la corrisposta dominicale al proprietario  diretto, altrim enti, mancando 
a qualunque delle cose suddette, sarà soggetto alla consegna della rispo­
sta  doppia se la contravvenzione non sarà colposa, altrim enti soggetto 
alla crim inalità.
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6) Se dal s ig n o r  e suoi si provasse in qualunque tem po di oc­
cultare qualunque benché piccola quantità di vino, olivi ed a ltri fru tti 
prodotti dal terreno suddetto di qualunque specie a fine di defraudare il 
proprietario  diretto della risposta dominicale e di portarla  fuori del ter­
reno suddetto senza aver dato prim a al proprietario  d iretto  la risposta 
dominicale, saranno soggetti per la prim a volta, a dare la  risposta doppia 
di tu tto  il genere, ed in caso di recidiva, decadranno ipso facto  dall’inve­
stitura, ed il proprietario  diretto po trà  riunire al diretto l'u tile  dominio 
con tu tti i benefici, aumenti, comodi che si troveranno fatti, senza verun 
compenso e rim borso.

7) Nella suddetta quantità di terreno, volendosi fare semenze o pian­
tagioni di qualunque specie anche di alberi, ed ancorché in piccola quan­
tità, si dovrà riportare preventivam ente il permesso in iscritto dal pro­
prietario  diretto, il quale in caso diverso avrà piena facoltà di fare di­
struggere, svellere ed estirpare le semenze e piantagioni, anche se il co­
lono per eseguirle vi avesse impiegato qualche forte spesa e fatica.

8) Sarà in propria facoltà del proprietario  d iretto  di far tagliare o 
cavare, tu tte  le volte che gli piacerà, dalla vigna e canneto, tu tti quegli 
alberi e piante messeci dal colono, che al proprietario  diretto non pia­
cesse che vi fossero, sia perchè nocive alla vigna e canneto, sia per qua­
lunque altra  causa o ragione, ed appropriarsene il legname.

9) Dall'epoca in cui si principia la vendemmia sino alla svinatura di 
ogni anno si conviene che il detto s ig n o r  e suoi successori non po­
tranno ritenere entro  il suddetto terreno, ed in veruna parte del mede­
simo, neppure nelle capanne, grotte e tinelli, uve e vini provenienti da 
vigne di diverso proprietario, ed in caso ve le ritenessero, il proprietario  
s ig n o r e suoi potranno pretendere su di essi la risposta come appar­
tenenti al loro fondo.

10) Al colono poi, a riserva della gro tta e pozzo occorrente al comodo 
della vigna da eseguirsi in sito, che previo biglietto del proprietario  ver­
rà  indicato, i\on sarà lecito intraprendere in detto  terreno veruno scavo 
sotto qualsivoglia pretesto, ed in ispecie se per tentare esperim ento di og­
getti, scavar fondamenti, pozzo e grotta, rinvenisse il colono nel terreno 
suddetto marm i, statue, ori, argenti e m etalli di qualunque specie, mo­
nete, p ietre ed oggetti qualunque di valore, spetteranno intieram ente al 
proprietario diretto, qualunque sia la profondità alla quale fossero rin­
venuti.

11) Non si po trà  vendere, perm utare, o con altro titolo distrarre, nep­
pure in parte, l’utile dominio di vigna e canneto suddetto senza espressa 
licenza del proprietario  diretto da im petrarsi giudizialmente due mesi 
prim a per riportare il di lui beneplacito col pagamento contestuale del 
laudemio al 4 per cento sul prezzo, secondo lo stile di Velletri; lo stesso 
laudemio si dovrà pagare in qualunque caso che in tu tto  o in parte  l’utile 
dominio suddetto si donasse, o per successione passasse in potere di al­
tri, ancorché parenti, a riserva soltanto della successione in linea retta 
ascendente o discendente. Nella vendita poi alle così dette manomorte, 
oltre al laudemio, si dovranno i quindenni in ragione del 4 per cento. In 
qualunque dei suddetti casi di passaggio, nei quali è convenuto il paga­
mento del laudemio, sarà in facoltà del proprietario  diretto, in luogo di 
percepirlo, dom andarne ed ottenerne la riunione e consolidazione del­
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l’utile dominio suddetto col diretto, pagandone il prezzo da fissarsi col 
mezzo di 2 periti da eleggersi uno per parte ed in rate corrispondenti alla 
decima parte  del prezzo totale, e senza fru tti compensativi, e ciò perchè 
così convenuto sostanzialmente, ora per ogni qualvolta accada il pas­
saggio.

12) Ritenendo il proprietario  diretto oltre colonie prossime e conti­
gue alla medesima, ad allontanare fra i coloni le discordie ed in ispecie 
le liti, che spesse volte danno causa ad abbandonare e trascurare la buo­
na coltura del fondo, si stabilisce per patto  sostanziale che qualunque 
controversia potesse insorgere fra  coloni, relativa alla coltivazione, con­
fini e tu tt'a ltro , sarà dal proprietario  diretto decisa, ed a questa deci­
sione dovranno stare i coloni stessi e non altrim enti.

13) Sarà sempre perpetuam ente vietato di fare scassati senza intesa 
del proprietario  diretto, il quale po trà  prescrivere la profondità, la ma­
niera di pastinarli, il vitame o vitami da mettervi, e qualunque altra  con­
dizione piacerà al proprietario  d ’im porre per il bene e  vantaggio comuni, 
ed in mancanza il proprietario  po trà  inibirgli la prosecuzione dello scas­
sato, e pretendere sul terreno non scassato o scassato senza permesso, 
la risposta doppia fino a che messasi in  regola, dal colono, la vigna da 
piantarsi sarà giunta all'età di anni 10.

14) Si conviene che il suddetto utile dominio di vigna non possa 
vendersi in parte, ed accadendo che se ne volesse vendere una parte, po­
trà il proprietario  diretto costringere il colono a  venderlo tu tto  a chi cre­
derà lo stesso proprietario  diretto, e ciò per m antenere il fondo unito ed 
evitare la perdita del terreno per la molteplicità degli stazzi e dei co­
modi e per altra ragione; ed obbligato che sarà a venderlo tutto, la ven­
dita si farà a prezzo di stima, da redigersi da due periti da scegliersi uno 
per parte  e da pagarsi senza decorrenza di fru tti in 10 annue rate corri­
spondenti ogni una alla decima parte  del prezzo da pagarsi, la prim a nel­
l’atto della stipulazione deH’istrum ento relativo, e ciò perchè così per pat­
to espresso.

15) Accadendo che i)l suddetto utile dominio di vigna vada a divider­
si in più porzioni tra  i figli del colono, in tal caso si conviene ora per al­
lora che i figli suddetti e loro eredi e successori dovranno dare ognuno 
an mezzo barile di vino per la quarta in ogni anno, nonostante che la por­
zione di ciascuno sia di tenuissima quantità, e ciò in compenso della per­
dita del terreno e perchè così per patto  espresso e sostanziale.

16) Se in  qualunque anno o stagione il colono si perm ettesse ed osas­
se di scappellare una o p iù  botti, o per m ettervi altro mosto, ò per farvi 
qualunque altra  operazione, sarà in piena facoltà del proprietario diret­
to, d ’appresso tal semplice mancanza, far vuotare tu tte  le botti di quella 
raccolta e m isurarne il vino, ed oltre la risposta per quella quantità rinve­
nuta, appropriarsi interam ente il vino di quelle bo tti nelle quali si tro ­
vasse avervi il colono rimesso altro mosto o vino.

17) Se in qualunque tempo sia per parte  del Governo, sia del muni­
cipio venissero sulle colonie di vigna, canneto in Velletri, imposte dative, 
tasse e dazi qualunque, dovrà il colono pagarli senza poter pretendere 
o compenso, o beneficio o ribasso veruno, neppure sulla risposta dome­
nicale.
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DISEGNO DI LEGGE

T e s t o  d e i  p r o p o n e n t i

Interpretazione autentica della legge 25 
febbraio 1963, n. 327, contenente norm e sui 
contratti a  miglioria in uso nelle provineie 

del Lazio

Art. 1.

Le norme della legge 25 febbraio 1963, 
n. 327, si applicano ai rapporti di cui agli 
articoli 1 e 8 della legge stessa anche se di 
natura perpetua e qualunque sia il modo 
d i costituzione degli stessi.

Art. 2.

La quota di p rodotti attribu ita al conce­
dente o il canone a lui spettante, determi­
nati ai sensi delì’articolo 4 delia legge 25 
febbraio 1963, n. 327, sono applicabili ai 
rapporti regolati dalla predetta legge anche 
nel caso in cui non si faccia luogo all’affran­
cazione.

È in facoltà delle Commissioni tecniche 
provinciali determ inare o l’una o l’altra for­
ma di corresponsione.

È in facoltà del miglioratario corrispon­
dere l’equivalente in danaro anche nel caso 
che le Commissioni abbiano determ inato so­
lam ente l’equa corresponsione di quote di 
prodotti.

DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

DISEGNO DI LEGGE

T e s t o  d e l l a  Co m m i s s i o n e

Norme interpretative e integrative della 
legge 25 febbraio 1963, n. 327, contenente 
norme sui contratti a miglioria in uso nelle 

provineie del Lazio

Art. 1.

Identico.

Art. 2.

Identico.

Art. 3.

Le misure minima e massim a dell’equa 
-corresponsione, determ inata a  norm a del­
l’articolo 4 della legge 25 febbraio 1963, nu­
mero 327, si applicano in concreto tenendo 
conto della classificazione catastale, nel sen­
so che la massima si riferisce agli appezza­
m enti di l a classe e la minim a a quelli di 
ultim a classe.

Per le altre classi si applica un criterio 
uniform emente proporzionale, intermedio 
tra  la misura minima e quella massima.
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(Segue: Testo dei proponenti). (Segue: Testo detta Commissione).

Art. 4.

Ove nella regolamentazione dei rapporti 
contemplati dalla legge 25 febbraio 1963, 
n. 327, intervenga contestazione giudiziaria 
sull'am m ontare del canone o sulle sue mo­
dalità d i conferimento, o su ogni a ltra  que­
stione relativa ai rapporti stessi, le Sezioni 
specializzate agrarie sono competenti anche 
per la  decisione della richiesta di affranca­
zione o di devoluzione che sia avanzata nel 
corso del giudizio di I grado.

Art. 5.

Nei rapporti regolati dalla legge 25 feb­
braio 1963, n. 327, è ammessa l’affrancazio­
ne a favore del miglioratario anche nell'ipo­
tesi che il concedente sia a sua volta enfi- 
teuta o livellario. Salva la devoluzione pre­
vista dall'articolo 6 della legge stessa, l'af­
francazione opera nei confronti di ogni aven­
te diritto.

Art. 6.

Qualora al momento della richiesta di af­
francazione il valore del fondo risulti au­
m entato in m isura superiore al quintuplo 
del capitale di affranco perchè suscettibile 
di destinazione diversa da quella agricola,
il concedente ha diritto, oltre al capitale di 
affrancazione, al 50 per cento del plus-va­
lore.

Art. 7.

Entro tre mesi dall'entrata in vigore del­
la presente legge le Commissioni tecniche 
provinciali, al fine di adeguare alle norme 
della presente legge le determinazioni di cui 
all'articolo 4 della legge 25 febbraio 1963, 
n. 327, provvederanno a stabilire le misure 
minima e massim a dei canoni o delle quote 
d i ripartizione dei prodotti da considerarsi 
eque, distintam ente per ciascuna zona agra­
ria e pe r ciascuna qualità di terreno e tipo 
di coltura.


